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Spigolature d’archivio

Mario Pavia

Nell’Archivio Storico Civico sono conservate migliaia
di documenti delle serie «Ornato Fabbriche», tutte le
pratiche cioè del settore edilizia privata e popolare del
Comune di Milano e dei Corpi Santi (la periferia al di là
della cinta daziaria segnata dalle mura spagnole) dal
1802 fino al 1927. ‘

I documenti sono rintracciabili partendo da un elen-
co per vie e numeri civici, in cui è precisato il numero
di protocollo generale dato dal Comune all’atto della
chiusura della pratica, il nome del proprietario, il tipo di
opera cui la cartella si riferisce (costruzione, ristruttu-
razione, «alzamento») e il numero della cartella in cui
il fascicolo è contenuto.

Le cartelle sono in corso di riordino da parte di tre
volontari facenti parte dell’organizzazione Abimis: a
causa delle frequenti consultazioni, infatti, alcuni dise-
gni sono stati spostati, alcune pratiche suddivise o me-
scolate, alcuni foi deteriorati; questi ultimi vengono
man mano restaurati per la loro conservazione.

Nel riordinare queste cartelle ad una ad una, abbia-
mo potuto fare alcune osservazioni: ci è stata offerta
l’occasione di leggere documenti scritti a mano, alcuni
in ornate calligrafie, altre illetterate, timbri e marche da
bollo dei primi anni del Regno, altri del Lombardo Ve-
neto, alcuni disegni bellissimi in carta telata, o in carta
da disegno oramai inconsistente, altri in splendidi car-
toncini, a volte acquerellati e amatissimi di fregi e par-
ticolari architettonici degni della qualifica «domato».

Il proprietario del terreno o fabbricato faceva inviare
al Comune del Capomastro, o nei casi più importanti
dall’ingegnere architetto, il progetto di costruzione del-
lo stabile controfirmando tipi, ortografia, sciografie, di-
segni, con formule allora in uso, alcune delle quali ora
ci sembrano incredibili:
«distintissimo cittadino» oppure «l’umile sottoscritto»,
«in attesa si rassegna obbligatissimo per essere servo
suo», «proprietario illetterato testimonio alla presente
croce il sottoscritto...» o altre, ancora attuali «per con-
to di xx ho l‘onore di presentare il progetto di un nuovo
fabbricato...».

Altre volte sono i «sorveglianti municipali» che rile-
vano l'esecuzione di opere «delle quali nulla consta a
questo ufficio» e si comunicano ammende. La Congre-
gazione Municipale della Regia Città di Milano in base

al piano regolatore, ove esiste, o a studi sulle planime-
tria affidate ai suoi tecnici (che talvolta vengono alle-
gate alle pratiche) o a rilievi occasionali, concedeva i
punti fissi o gli allineamenti, dando licenza per l’inizio
dei lavori. Se non intervenivano grane giudiziarie, no-
tarili o demaniali, con Prefettura o altri enti, per essere
usciti dagli allineamenti, aver invaso anche per pochi
centimetri (per esempio uno scalino di una chiesa)
aree demaniali, la pratica era chiusa dopo meno di 2
anni.

Già dopo 6 mesi o un anno si richiedeva la prima
visita al rustico. Spesso il sorvegliante municipale rile-
vava, e faceva quindi notificare ammende, perché al-
cuni locali erano occupati prima che se ne dichiarasse
la abitabilità. Talune pratiche nelle quali sorsero conte-
stazioni durarono anni prima di avere buon fine.

Nel riordinare alcune cartelle col collega ing. Davini
e Granelli, ci siamo imbattuti anche in documenti molto
curiosi.
Nella seconda metà del secolo scorso, per esempio,
sono state costruite numerose chiese, tutte disegnate
con complicati fregi e decorazioni. Per San Bartolo-
meo, in Via Moscova, vi è una petizione del 1866 di
abitanti del quartiere che si indirizza al comune con
cospicue offerte, richiedendo la costruzione di quella
chiesa: un patrizio (duca Melzi D’Eril), oltre a parteci-
pare alla sottoscrizione comune con una quota ade-
guata agli altri sottoscrittori (L. 8.000 cadauno) invia a
parte una commendatizia con una offerta particolare di
Lire 50.000.

Ancora alla fine del secolo scorso in zona centralis-
sima (per es. Via S. Gregorio, Corso Magenta) si pre-
sentano domande per costruire stalle per cavalli, 0 mi-
gliorie di cascine.

Milano era intersecata da navigli, canali e rogge, co-
me la Gerenzana e il Naviglietto a Porta Vittoria: un
disegno, allegato a una pratica del 1890 di un fabbri-
cato di corso XXII Marzo, mostra il Naviglietto che cor-
re nel centro della via, come diramazione del Redefos-
si, che è parallelo a Viale Montenero (allora viale di
Porta Romana), esternamente alle mura spagnole,
nelle quali si apre un piccolo varco, il Dazio di Porta
Vittoria (posto dove ora è il monumento alle 5 Giorna-
te).



Nel sito dell’attuale Cinema Colosseo si richiede di
costruire un edificio per fonderia.

Il Comune talvolta non approva: per esempio «nella
strada del Lazzaretto, fuori di Porta Venezia, in prossi-
mità del Cimitero di San Gregorio detto Cimitero dei
Suicidi, a causa dell’impedimento del Fontanile, di pro-
prietà della Utenza Fontanile di San Gregorio, si pre-
scrive un «cambio di progetto».

Nel 1888, una ditta vuol costruire in Strada Mirabello
un deposito di immondizie. A cose fatte interviene la
Sanità: «si ammala l’aria nel giro di 1000 metri, si han-
no casi di tifo: lo stabilimento di Spurghi immondezzai
situato lungo il Fontanile Freddo, è distante 1700 metri
dalla Cinta Daziaria... è costruito in concorrenza degli
attuali spazzaturai girovaghi...».

Un proprietario presenta la «sciografia del caseggia-
to che intende costruire in uno spazio interno ad uso
giardino, di compendio alla sua casa: il piano terreno
costituito di un solo locale è destinato a casera (sta-
gionatura formaggio).

Nel 1888 un altro proprietario chiede di costruire
«un vasto locale di 10 campate doppie e altri 2 locali in
2 campate semplici più due locali per sede della motri-
ce che dà movimento ai congegni per la fabbricazione
di viti, bulloni e chiavarde e a sede della caldaia, in
parte a deposito combustibile».

Nel 1893 si chiede la visita della copertura «del nuo-’
vo locale a servizio dell’opificio a uso conceria posto in
via Ponte Seveso 99, già nel comune dei Corpi Santi
di Porta Nuova, lungo lo scaricatore del Seveso, rog-
gia Mantovana». In bei colori è indicata la finestrella
dello scarico delle acque dello stabilimento nella rog-
gia: non è ancora nato lo spettro dell’inquinamento.

Nel 1884 «sull’area della soppressa stazione di Por-
ta Vittoria all'uopo acquistata dalla Società Edificatrice
d’abitazioni operaie, nel circondario esterno di Porta
Vittoria, a 200 metri dal Cimitero di Porta Vittoria, si
richiede di costruire un dormitorio pubblico per gli uo-
mini ed altro per le donne (su progetto dell’Ing. Maz-
zocchi, con studio al Verziere) in Via Pasquale Sotto-
cornola, nell’area del nuovo quartiere operaio di Porta
Vittoria parallela alla stazione alla Marcona».
Gli indirizzi sono talvolta complicati.

Nei Corpi Santi di Porta Garibaldi, lungo la Via Poz-
zo Nero sembra Io stesso indirizzo del seguente.: «Via
dei Pozzi Neri n. 7 nel circondario esterno di Porta Te-
naglia lungo la Via Consorziale che si diparte dalla
strada Provinciale detta della Valassina presso il sob-
borgo delle Fontane».
— simile e forse vicino al seguente:
caseggiato alla Fontana, al civico 2, sobborgo di Porta
Garibaldi, lungo la strada privata alla Vespasiana lun-
go il fontanile Moderna.
— terreno prospiciente la strada comunale Vigevane-
se e la strada consorziale della Baravora nei Corpi
Santi di Porta Ticinese, 1° Circondario esterno della
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città di Milano.
— il mercato bestiame in fregio al Viale Magenta lungo
i bastioni di Porta Magenta.

Interessante la costruzione di nuove «stazioni».
Nel 1883 la Soc. An. degli Omnibus chiede «di am-

pliare il suo stabilimento fuori di Porta Volta sita tra il
Viale al Cimitero e la Via Bramante onde ricoverare i
cavalli che si dovettero aumentare per il servizio delle
nuove linee di Tramway».

La Soc. An. dei Tramway e ferrovie economiche di
Roma, Milano, Bologna amplia nel 1884 lo scalo merci
fuori Porta Sempione in Corso Sempione 22.

La S.A. dei Tramways a vapore interprovinciale Mi-
lano, Bergamo, Cremona, con sede sociale a Bruxel-
les, costruisce una stazione in Viale di Porta Romana
16, prospetto verso la strada di circonvallazione.

La Soc. An. del Tramway Milano-Gorgonzola-Vaprio
costruisce nel 1881 una stazione «in prossimità del
Lazzaretto, sul fondo denominato della Misericordia, e
la Strada che mette al Cimitero di San Gregorio, Via
Antonio Zarctti».

Nel 1881 «lo sottoscritto Ingegnere ho già condotto
a buon termine per conto della «Soc. Inglese And Ge-
neral Works Limited Co. Concessionaria del Tramway
Milano Giussano» i fabbricati... per la stazione di Mila-
no fuori di Porta Volta Sez. l di Porta Garibaldi, via
Carlo Farini 42».

L’ing. Lazzarini nel 1880 «per conto della Società
des Tramways et Chemin de Fer economique de la
Haute Italie Companie Anonime Siege Social Paris,
Tramways a Vapeur de Milan a Pavie ha l’onore di
presentare il progetto di  un  nuovo fabbricato ad uso
stazione situato nel sobborgo di  Porta Lodovica, Viale
di Porta Lodovica tra Porta Lodovica e Porta San Cel-
so».

Nel 1884 la Soc. An. degli Omnibus «presenta il tipo
planimetrico addimostrante l’ubicazione del nuovo sta-
bilimento da costruirsi in via Pietro Custodi per una
ventina di cavalli che deve tenere in quella località per
sopperire al servizio della linea Tramways tra Milano 9
Corsico».

Nel 1881 è ultimata la stazione-rimessa del Tram-
way Milano-Lodi-Bergamo, nel viale di Porta Lodovica.
Dura poco perché nel 1886 la Soc. dei Tramways a
vapore interprovinciale chiede il duplicato della abitabi-
lità concessa anni prima della soppressa stazione di
Viale Lodovica 50, ora mercato dei Polli.

La formulazione delle domande sono talvolta molto
curiose: in viale Magenta 66 «lungo la ferrovia Milano
Vigevano avendo costruito un muro di confine nel cor-
tile verso il fiume Olona, il sottoscritto vorrebbe do-
mandare a questa On. Giunta per essere favorita della
visita dei pavimenti».

Anche il Comune interviene talvolta con imposizioni
espresse in modo singolare: ablazione di L. 7.80 con
«obbligo di riordino del lettamaro» o «perché sonvi |o—



cali d’angolo non direttamente illuminati ed arieggiati,
perché hawi deficienza di latrine e perché gli stipiti
delle aperture terrene sono sproporzionatamente gran-
di, non si approva: Le si restituiscono pertanto i dise-
gni da Vossignoria rassegnati».

Ad altro, dopo aver chiesto di modificare il progetto
perché si migliorino i locali di portineria troppo bassi e
male areati, si precisa: «è generale il lamento per le
condizioni infelicissime ed assolutamente ripugnanti ai
dettami dell’Igiene in cui si trovano molti locali di porti-
neria; e purtroppo il lamento è giustificato da un fatto

assai doloroso, quello cioè che la statistica dei rachitici
e degli scrofolosi esistenti in Milano dimostra come la
metà di questi sventurati appartenga alla classe dei
portinai». . ‘ '

Nello sfogliare e rileggere queste pratiche, si ha la
piacevole sensazione di osservare da lontano su un
palcoscenico surreale l’evolversi delle opere di perso-
naggi del passato con gusti e stile di vita lontani dal
nostro tempo, che destano tuttavia il nostro più vivo
interesse.
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Giulia Bologna

La Trivulziana ha acquisito, per munifico dono, un
Libro d'ore quattrocentesco, che va ad arricchire il fon-
do di 130 codici miniati già posseduti dalla biblioteca e
raccolti in massima parte da don Carlo Trivulzio alla
fine del XVIII secolo. Egli, infatti, con una serie di note-
voli acquisti, di breviari, messali, libri d’ore, vite di san-
ti, ecc., possibilmente contenenti preziose miniature,
arricchì il fondo librario della famiglia, dando vita, in-
sieme al fratello primogenito Alessandro Teodoro, a
quella biblioteca che, in breve, divenne una delle più
importanti biblioteche private d’Europa.

Ecco la descrizione del codice.

Codice Trivulziano N. A.  N 26
Libro d’ore all’uso di  Roma, miniato dal Maestro del

Una recente acquisizione della Trivulziana

«Tucidide» Sassetti, in latino, manoscritto miniato su
pergamena.
Firenze, circa 1480

Descrizione
carte I + 202 in fascicoli di 10 carte tranne il primo

di 12 carte (cc. 1-12), il secondo di 2 (cc. 13-14), l’un-
dicesimo di 4 (cc. 95-98), il dodicesimo di 6 (cc. 99-
104), il quindicesimo di  2 (cc. 125-126, con la  c.  126
attaccata alla 125), il ventesimo di 11 (cc. 167-177, la
c. 167 carta singola aggiunta a un fascicolo regolare),
i l  venticinquesimo di 5 (cc. 198- 202, la c.  198 è una
carta singola aggiunta a un fascicolo di 4 cc.). (mm.
115 x 80). Il testo è scritto in inchiostro nero in scrittura
libraria gotica liturgica su 13 linee comprese tra 14 ri-

c.14v.: miniatura a piena pagina raffigurante l’Annuncia-
zione.
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c.15r.: pagina ornata da  iniziale D istoriate con l a  Vergine
e il Bambino.



c.99v.: miniatura a piena pagina raffigurante David nell’at-
to di tagliare la testa a Golia.

c.100r.: pagina incorniciata da fregio; tra le righe di scrit-
tura lettera iniziale D che racchiude la figura a mezzo bu-
sto di David con il salterio.

c.126v.: miniatura a piena pagina raffigurante i Tre Vivi e i
Tre Moni.
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c.127r.: pagina con iniziale V istoriate con busto di uno
scheletro con falce, simboleggiante la Morte.

c.167v.: miniatura raffigurante il Cristo crocifisso: ai lati
della croce la Vergine e l’apostolo Giovanni.
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c.168r.: pagina incorniciata da fregio e ornata da iniziale
D istoriate con la figura a mezzo busto di Cristo come
I’Afflitto.

c.198v.: miniatura a piena pagina raffigurante la Pietà.



c.199r.: pagina con fregio su quattro lati e lettera iniziale
P racchiudente la croce vuota sul Golgota.

ghe orizzontali e 2 verticali in inchiostro bruno chiaro.
Vi sono parole di richiamo al centro del margine infe-
riore [alla fine dei fascicoli]. La rubriche sono in rosso,
le iniziali dei versetti sono scritte su una linea alternati-
vamente in rosso e in azzurro, e quelle al principio del-
le parti del testo sono su due linee, alternativamente in
azzurro con decorazione in rosso e in oro con decora-
zione in azzurro. La decorazione si estende sull’intera
altezza della pagina. Sette grandi iniziali dipinte su
fondo oro brunito introducono le Ore dell’Ufficio della
Vergine dopo Mattutino. Pagine iniziali molto decorate
con cinque miniature a piena pagina e sulle pagine di
fronte cinque grandi iniziali istoriate segnano l’inizio
dei riti. l margini della bordura sono stati tagliati, vi so-
no alcuni graffi e macchie, ma in generale è in condi-
zioni ragionevoli.

Legatura del diciassettesimo secolo in pelle bruna,
abbondantemente e delicatamente dorata, con fibbie e
fermagli d’argento. I tagli sono dorati e incisi.

Contenuto '
cc. 1-12v Calendario; cc. 15-97 Ufficio della Vergi-

ne; cc. 100-125v Sette Salmi penitenziali e Litanie; cc.
127-166v Ufficio dei Morti; cc. 168-196 Ore della Cro-
ce; cc. 199-202v Piccole Ore della Croce a cui erano
legati 240 giorni d’indulgenza; le cc. 13r e v, 14, 97v,

98r e v,99,126,167,196v,197re v, e 198 sono inte-
ramente bianche.

Provenienza
Il Calendario comprende in rosso le feste di S. Ber-

nardino (canonizzato nel 1450) (20 maggio) e s. Zeno-
bio (25 maggio). S. Zenobio era il santo patrono di Fi-
renze e le Litanie comprendono alcuni altri santi parti-
colarmente venerati in quella città: Reparata, Miniato e
Onofrio. Il manoscritto verosimilmente è stato sia scrit-
to sia miniato in Firenze. La bordura comprende scudi
lasciati bianchi per ricevere lo stemma del possessore.
Sotheby’s, Londra, 21 giugno 1988, lotto 116.

Miniatura
Il miniatore di questo manoscritto è il maestro del

«Tucidide» Sassetti, che prende nome da un libro da
lui decorato per l’eminente banchiere e bibliofilo fioren-
tino Francesco Sassetti (1421-90). Una delle sue ope-
re, un Libro d’0re a Venezia è strettamente confronta-
bile con il presente manoscritto tanto per le miniature
che per le bordure (cfr. G. Modoni, Biblioteca Marcia-
na  Venezia, Firenze 1988, p. 140 tav. 78) (cod. lat. III,
103). Questo artista appartiene al filone principale del-
l a  miniatura fiorentina che opera sotto l’influenza di
Francesco d’Antonio del Cherico. Tuttavia possiede
uno stile molto caratteristico e personale. L’arte del
suo disegno è dinamica e usata con grande energia. I
volti hanno colli lunghi e gli occhi spalancati. Le bordu-
re dalla struttura compatta includono numerosi putti in—
sieme a uccelli, conigli, daini, gufi e altri animali.

I soggetti delle miniature a piena pagina e delle ini—
ziali istoriate sono:
c .14v  L’Annunciazione.
c. 15 iniziale istoriata con la Vergine e il Bambino.
c. 99v David taglia la testa a Golia caduto.
c. 100 iniziale istoriata di David con il salterio.
c 126v I Tre Vivi e i Tre Morti, i tre nobili in  piedi a
fianco di una triplice tomba sono arringati dal cadavere
centrale che stando ritto sulla tomba dice loro: «Noi
fummo un  tempo come voi siete ora, come noi siamo
ora così sarete voi».
c 127 Iniziale istoriata con la figura a mezzo busto in
forma di scheletro della Morte che tiene in mano una
falce.
c 167v La Crocefissione con la Vergine e s. Giovanni
evangelista.

c .  168 Iniziale istoriata con la figura a mezzo busto di
Cristo come I’Afflitto.
c.198v La Pietà.
c. 199 iniziale istoriata della croce vuota sul Golgota…



Giuseppe Prina, per natura, «Inclinato a sperar bene»?

Floriano Pirola

! milanesi proverbiarono fino a ieri: «varda che te
foo fà la fin de 'l Prinal», in pochi ormai a conoscenza
dei fatti che avevano generato simili parole. I testi sco-
lastici di storia, infatti, ricalcando i moduli risorgimenta-
li, appena sfioravano il Prina; e Milano su di lui rimase
a lungo sospesa in un amletico dubbio (1).

Una lettera inedita del Prina mi offre lo spunto per
un cenno a lui, alla sua presenza ed alla sua fine in
Milano.

Giuseppe Prina nasce a Novara il 20 luglio 1766 da
nobile ma non ricca famiglia. Dal 1777 il suo nome
compare tra quelli degli allievi che «meritarono con
eminenza» le classi nel «Collegio di Sant’Ignazio diret-
to da’ Padri della Compagnia di Gesù in Monza» (2),
collegio da cui, portati a termine gli studi di filosofia,
esce nel 1783 con il massimo dei riconoscimenti (3).

Quattro anni più tardi si laurea, presso l’Università di
Pavia, in utroque iure, vale a dire in diritto civile ed
ecclesiastico, con l‘onore dell’acclamazione (4).

Terminati brillantemente gli studi, Giuseppe Prina
rientra a Novara dove esercita l’awocatura.

Sul finire del 1791 egli entra al servizio dello Stato
piemontese e fra le «particolari gentilezze dei colleghi
e dello stesso Sovrano», diviene Sostituto effettivo del
Procuratore generale, «in deroga al sistema di anzia-
nità vigente» (5).

Intanto la Francia della Rivoluzione esporta in Euro-
pa anche i suoi modelli. Emerge Bonaparte ed in Pie-
monte, che confina con la Francia ma è alleato del-
l’Austria, si forma una corrente politica francofila che
fa capo all’arcivescovo di Torino e al più alto funziona-
rio degli Affari esteri. Al loro fianco è Giuseppe Prina
(6), il quale, dopo la pace di Parigi (18 maggio 1796) e
l’abdicazione di Vittorio Amedeo lil di Savoia, re di
Sardegna, in favore di  Carlo Emanuele |V, fa parte
della Commissione incaricata della delimitazione dei
confini con la Francia (27 aprile 1797). E il 13 luglio
1798 viene nominato Primo Ufficiale delle Finanze.
Nel dicembre dello stesso anno i Francesi occupano
Torino: il re si ritira in Sardegna e Prina si dimette.
Tornato a Novara, riprende ad esercitare come awa-
cato.

Sono anni di rapidi, repentini cambiamenti.
L'anno seguente, infatti, l’esercito austro-russo re-

l l  busto del Prina al Famedio.

staura la monarchia sabauda e Prina, richiamato al
suo posto, declina l‘invito «per ragioni di salute». Ma,
quale membro della direzione generale delle finanze di
Novara, egli si occupa intanto attivamente dei proble-
mi del Dipartimento dell'Agogna, mentre, per vivere,
continua la sua professione di awocato.

Nel giugno del 1800 Bonaparte batte a Marengo gli
Austro-Russi e rioccupa il Piemonte. La Municipalità di
Novara gli invia le felicitazioni della città tramite tre
suoi rappresentanti tra i quali Prina, che un decreto
della Commissione di governo del Piemonte nomina
Ministro delle Finanze Nazionali (30 giugno 1800) e il
16 agosto Io elegge Consigliere e Controllore delle Fi-
nanze nazionali, mantenendogli il titolo di Ministro (7).

Nel settembre del 1800, quando il dipartimento del-
l’Agogna viene separato dal Piemonte e unito alla Re-
pubblica Cisalpina, egli rinuncia al mandato. II 1801
volge al termine e Bonaparte decide che una Consulta
si riunisca a Lione per il nuovo ordinamento della Ci-
salpina. Anche questa volta la Municipalità di Novara _
sceglie Prina quale delegato alla Consulta di Lione,
che inizia i lavori al principio del gennaio 1802 sotto la
direzione di Talleyrand. Qui Bonaparte, visti i risultati
conseguiti da Prina in Piemonte. si conferma nella
convinzione di avere trovato il suo uomo per le Finan-



ze di quella Repubblica Italiana, vassalla della Francia
e malvista dall’Austria, cui egli dà vita. Da parte sua il
Prina scorge nella Repubblica italiana una via alla rea-
lizzazione dell’unità d’ltalia, che il Melzi aveva accan-
tonato, e nel Primo Console un suo possibile realizza-
tore. Chiusi i Comizi di Lione, Bonaparte e Melzi scel-
gono i ministri della nuova Repubblica. Il 28 febbraio
Prina viene scelto quale membro di un triumvirato per
la direzione generale incaricata dell’ordinamento delle
finanze di questa Repubblica. E il 20 aprile 1802 il Pri-
mo Console, soppresso quel triumvirato, nomina Prina
ministro delle Finanze della Repubblica Italiana.

Prina, trasferitosi a Milano, si insedia al Ministero
delle Finanze in contrada del Marino al n. 1141 (8).

«Ei trovò la nuova Repubblica in condizioni deplo-
revolissime: non si amministrava, non si giudicava,
non si esigeva, non si pagava più; non un registro, non
un elenco degli atti, non un diagramma statistico, non
un indice di documenti, non un bilancio. Uno Stato
schiacciato dai tributi, dalle prestazioni, dalle concus-

.sioni, dagli appalti rovinosi. Il Melzi, con l’aiuto del Cor-
po legislativo, che rimase adunato per tre mesi, riordi-
nò tutto l’apparato amministrativo, sia locale che stata-
le... Fu coordinata l’opera dei ministeri e si dedicò par—
ticolare attenzione alla questione finanziaria» (9).
Ma Prina non ha ancora messo piede nel Ministero
che da Milano il conte Francesco Melzi D’Eril, vice
presidente della Repubblica italiana, invia a Bonapar-

te, che ne  è i l  presidente, rapporti negativi su  di lui: «…

è piemontese, il che e gran torto qui... Il Prina portò
qui le prevenzioni acquistate nel tempo sciagurato
ch’egli amministrò il Piemonte... Il suo fare crudo e re—
ciso, l’estrema sua operosità fin nelle minuzie lo rese-
ro necessariamente uggioso a molti; gran ragioni per
eccitare esclamazioni. Il fatto è che egli compì molto
lavoro e molto ne prepara; ma il frutto non può venire
presto quanto si  desidererebbe... Il cittadino Prina, af—

fetto da mal di fegato, s’ammazza nel lavoro delle fi-
nanze» (10).

Aveva il Prina messo subito le mani negli interessi
locali o si temeva il suo fiuto per l’evasione, la frode e
la violazione della legge seguita dal suo inflessibile ri-
gore? In ogni caso un forestiero zelante ed efficiente
che badasse soltanto agli interessi dello Stato non era

il Ministro che Milano si aspettava.
Ne deriva una sequela di lamentele, accuse e calun-

nie nei confronti del Prina che rivelano ben presto una

rabbia montante sostenuta da rivalità personali e mu-
nicipali. Ogni pretesto è buono per scaricare su di lui i
malumori provocati tra il popolo dalla politica napoleo-

nica (11).
Il Diario politico-ecclesiastico di Milano del canonico

Mantovani ne è pieno (12). Ed è poco probabile che il
Prina non ne fosse edotto (13). Ciononostante egli vi-
vrà in questa atmosfera per dodici anni.

Tra le accuse mossegli vi è pure la  non propensione

. …tt

L’uccisione del Prina in una stampa di età napoleonica.

ai favoritismi specie sul e per il posto di lavoro. Anche
al Foscolo, «troppo e da troppi raccomandato» per il
suo Ministero nel 1803, toccò tale sorte (14).

«Secco e reciso nel suo operare; stranio a tutti gli
appigli di favore che esistevano nel suo Ministero; ciò
doveva contribuire a renderlo disamato» (15). Ciò non
significa, secondo un suo biografo, che egli fosse privo
di «pietà e generosità verso gli sventurati, frutti del suo
profondo sentimento religioso» (16). Comprende an-
che questo aspetto la lettera del ministro Prina cui ho
accennato in apertura e che riporto:
«Milano li 17 luglio 1802 anno | / Riservata a lui solo/
Il Ministro delle Finanze della Repubblica Italiana
Al Prefetto dell’Agogna .

Non come Ministro Vi scrivo, ma V’impegno, mio ca-
ro Prefetto, come un  uomo che avendo ricevuto mille

offese da un suo Concittadino vuole trarne vendetta
procurandogli del bene. ‘

Vi mando confidentemente l’acchiusa (17). Ditemi
come si regola ora il soggetto; se mitiga l’opinione de’
buoni e la piega in suo favore; se vive in Convento; in
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breve se merita o la pensione o qualche tenue impie-
go e di qual natura. Sono così inclinato a sperar bene
ch’io mi lusingo quasi che un sorriso del Governo ed
una amorevole ammonizione a suo tempo rimetterà
questo mio sfortunato concittadino sul buon sentiero.
Perdonate, mio caro Prefetto, all’importunità. Vi saluto
da amico. Prina».

Quando nel 1805 la Repubblica Italiana si trasforma
in Regno d’Italia (18), Prina prende in affitto dal Dema-
nio, in piazza S. Fedele n. 1912, il palazzo fatto edifi-
care dal conte Giacomo Sannazzari, «in sobrio e se-
vero stile classico», nell’ultimo quarto del Settecento e
passato, dopo la morte del Sannazzari, in eredità al-
l’Ospedale Maggiore, che, per necessità di denaro lo
aveva ceduto allo Stato (19).

Nei primi anni del Regno Prina ridà lustro in Europa
alla Zecca di Milano e realizza l’unificazione delle mo-
nete in corso negli staterelli che avevano composto la
Repubblica Cisalpina: con lui la sola lira milanese vie-
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ne dichiarata legale (20).
«Napoleone I, imperatore de’ Francesi, re d’Italia e

protettore della Confederazione del Reno» accorda
con decreto del 21 dicembre 1807 una pensione an-
nua 'di lire 20.000 al Prina, «per goderne sua vita du-
rante incominciando dal 1808», a carico dei fondi di
dotazione della Corona di Ferro (21). Con lettere pa—
tenti del 12 aprile 1809 Prina viene creato Conte (22).

L'opera del Prina prosegue con «attenzione, scrupo-
losità» (23) ed efficienza, evidenziandosi nella riorga-
nizzazione delle Poste, avviata sin dai primi anni della
Repubblica: Diligenze e Messaggerie sulle principali
strade dello Stato. Sostiene con decisione l’interesse
italiano nelle controversie sorte con l’Amministrazlone
delle Poste francesi (24).

Lega pure il suo nome alla Manifattura Tabacchi
(25), considerata non inferiore a quelle francesi, ed al4
l‘impianto del sale di Comacchio.

Ma la parabola napoleonica sta per compiersi.
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l risentimenti accumulati attorno al Prina si dilatano;
le accuse e le calunnie sparse a piene mani su di lui
fra i l  popolo vengono amplificate dall’ignoranza che vi
regna su ciò che realmente awiene a Corte e nei pa-
lazzi patrizi milanesi.

«Le memorie del tempo lasciano intendere che lo
spirito pubblico incominciò a mutare verso il 1810: la
Corte stessa divenne un ambiente malfido, che rende-
va ogni giorno più difficile e delicata la posizione del
povero Eugenio (26) costretto a pesare le parole per
mantenere l’equilibrio fra contrasti, diffidenze, intrighi,
rivalità. Fuori il malcontento dilagò dopo la campagna
di Russia...» (27).

L’anno del tredes va piuttosto male e nel 1814 sia-
mo col pan tant car (28). Fra il settembre e il novem-
bre 1813 sarebbero apparse sui muri della città anche
frasi minacciose contro il Prina (29).

E cresce la confusione politica. «Non è facile, però,
approvare quell’avversione così dura contro il principe
Eugenio, il meno responsabile, e il suo governo, tanto
futili erano i motivi coi quali si tentava di giustificarla,
nulla più che malignità di anticamere e di salotti, tanto
chiari i segni di rancori personali, di meschine passioni
locali e soprattutto quel deplorevole campanilismo che
rendeva invisi ai lombardi i ministri e i dignitari prove-
nienti da altre regioni, come per esempio il Vaccari e il
Paradisi emiliani e il Prina novarese. Chi consideri tut-
to questo è tentato a credere non sia pura leggenda
quella di un vero complotto onde avrebbe avuto origi-
ne la rivolta del 20 aprile 1814, terminata con l’eccidio
del Prina, rivolta alla quale avrebbero preso parte an-
che persone di Corte che a Napoleone e ad Eugenio
dovevano pure la loro posizione» (30).

II Prina, tuttavia, non sembra preoccuparsi più di
tanto di quanto gli accade intorno. Si disse che egli
sarebbe stato pronto già dal marzo (1814) a partire
perla Francia (31). Ma il Prina, che è con il Vaccari e il
Paradisi un sostenitore del Viceré anche dopo la cadu-
ta di Napoleone, non sembra proprio intenzionato a
cedere il campo agli italici puri, ai murattisti ed agli
austriacanti. E se il 16 aprile, quando giunge a Milano
la notizia dell’abdicazione di Napoleone, egli si rifugia
nella villa «il deserto» del senatore Dandolo a Cuasso
al Monte vicino a Varese; la sera del 19, dopo che è
stato informato della convocazione del Senato per il
giorno successivo, rientra però a Milano. Probabilmen-
te intendeva partecipare a quell’adunanza straordina-
ria, ma ne fu dissuaso il mattino del 20.

Non per questo egli abbandona la sua casa, neppu-
re quando apprende ciò che sta accadendo al Palazzo
del Senato. Prina non considera la sua posizione più a
rischio di quella di altri membri del Governo e conosce
la consistenza dell’esercito e delle altre forze dell’ordi-
ne (agenti di polizia e guardie di finanza) di cui si può
ancora disporre in Milano. Abituato inoltre all’efficienza
ed alla precisione, e forse per natura «inclinato a spe—

rar bene», egli conta su quel comandante militare del-
la capitale del Regno d’Italia, generale Domenico Pi-
no, al quale, per volere del viceré e con il suo visto di
ministro delle finanze, è stata appena consegnata una
grossa somma per assicurare l'ordine in città (32).

Fu soprattutto questo suo errore di valutazione a
portarlo a quella fine che rievoca la Milano del «dagli
all’untorel» e della colonna infame?
«Il buon senso c’era; ma se ne stava nascosto, per
paura del senso comune» (33).

Quel 20 aprile, sotto un cielo minaccioso di pioggia,
Milano si movimenta. Davanti al Palazzo del Senato si
ritrova sul mezzogiorno un’insolita accolta di villici,
chiamati dai loro padroni in città. Ad essa si mescola-
no elementi ben vestiti e muniti di ombrelli di seta (34):
qualche congiurato e molti dalla congiura prezzolati.
Nel primo pomeriggio il Palazzo viene preso d’assalto:
manovra diversiva ed al tempo stesso banco di prova
per la reazione della piazza e per accertarsi che nes-
suno l’avrebbe fermata.

l congiurati convogliano quindi il tumulto alla casa
del Prina. Gente di ogni sorta, incitata a rubare e ad
uccidere, si rovescia su di essa. Muratori, sterratori e
fabbri appositamente assoldati attaccano porte e fine-
stre dell’ex palazzo Sannazzari, aprendone l’accesso.

Amici del Prina, il prefetto di polizia del dipartimento
dell’Olona Villa e qualche altro fanno dei tentativi per
salvarlo, ma non riescono a reggere a lungo alla folla
scatenata che è penetrata nella casa.

E mentre gran parte di essa va alla ricerca di tesori
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